Azione Cattolica Italiana

Parrocchia S.Rita – Villaricca


Noi di Azione Cattolica

vogliamo tentare

di spiegarti chi siamo,

quali sono i nostri progetti

e le nostre speranze.

Ti chiediamo soltanto

   Un po’ di attenzione…
IL NOSTRO MANIFESTO

A te che cerchi la felicità: dimenticala

Tu che cerchi il Cristo: rispondi

A te che cerchi la strada: persevera

Tu che cerchi la comunità: accogli

Tu che cerchi la preghiera: ascolta

Tu che cerchi la pace: perdona

Tu che cerchi la condivisione: stupisci

Tu che cerchi l’altro: stima te stesso

Tu che cerchi la Chiesa. Sii uomo

Tu che cerchi l’uomo: sii cristiano

Tu che cerchi l’amore : sii fedele

A te che cerchi la festa: spezza il pane

La storia

L’esperienza dell’Azione Cattolica trova le sue radici nella Società Cattolica Italiana, che venne fondata a Bologna da due giovani, Mario Fani e Giovanni Aquaderni, nel 1867, e che, qualche anno dopo, promosse l’opera dei Congressi. Con la ristrutturazione di questa, operata da Pio X  nel 1905 e la riforma di Pio XI nel 1923  si ebbe la fisionomia dell’ACI, giunta fino agli anni sessanta.

Con lo Statuto del 1969, elaborato sotto la presidenza di Vittorio Bachelet e approvato da Paolo VI, L’ACI si è rinnovata secondo lo spirito del Concilio Vaticano II.

Tra le scelte fondamentali: l’evangelizzazione, la formazione, la corresponsabilità con il clero.

I gruppi

Il nuovo statuto ha chiarito che l’Azione Cattolica è una associazione di laici unitaria,  articolata per età e per ambiti di impegno e operano  in stretta collaborazione tra di loro.

I gruppi che aderiscono all’ACI  si costituiscono normalmente nell’ambito della parrocchia.

Gli iscritti

I gruppi parrocchiali sono collegati tra loro nelle diocesi e sul piano nazionale attraverso i propri responsabili, che vengono democraticamente eletti ogni tre anni, ed anche attraverso i numerosi incontri a tutti i livelli a cui ogni iscritto o simpatizzante può partecipare ( convegni, ritiri, campi scuola etc )

L’essere associazione richiede un’esplicita adesione che comporta un contributo annuale per l’autofinanziamento. 

L’adesione attribuisce al socio il diritto di partecipare alla determinazione delle scelte dell’associazione.

A TE CHE CERCHI LA FELICITA’: DIMENTICALA

Non si trova. Non c’è.

Non è cosa. Non è merce.

E’ frutto.

Coltivala. Dissoda il terreno,

getta il seme, annaffia il germoglio,

sostieni il fusto, cura le foglie,

contentati della pianta e della sua ombra.

Come d’incanto, un giorno che non sai,

la felicità penderà dai suoi rami
Sentiamo di essere chiamati alla felicità. Il mondo la rincorre, la insegue…Sgomita, si affanna, scarta chi non ha i requisiti per competere, non è giovane, non è belle, non è ricco, non sano, non forte…Se la raggiunge non è lei: è il successo, il benessere, la sicurezza, il piacere.

Un miraggio.

La felicità non si cerca. Si cerca di capire, di conoscere, si studia, si lavora, ci si impegna, ci si dimentica di se stessi.

E un giorno che non sappiamo, la felicità sboccerà dalla nostra vita.

Io dormivo e sognavo che la vita non era che gioia,

mi svegliai e vidi che la vita non era che servizio,

io servii e mi accorsi che il servizio era gioia.
Tagore

TU CHE CERCHI IL CRISTO: RISPONDI

“Sono venuto perché abbiano la gioia

e l’abbiano in abbondanza”. “Io sono il maestro”. “Io sono la via”.

“Io sono la porta”. “Io sono la vita”. “Io sono la resurrezione”. “Io sono”.

“Ma tu, chi dici che io sia?”.
Noi  crediamo che Gesù di Nazareth sia il Cristo, il Messia atteso in antico dal popolo di’Israele e che ogni uomo aspetta di incontrare nella propria vita.

Crediamo do poterlo avvicinare ogni giorno sulle pagine del Vangelo,  ma anche nell’Eucarestia e negli uomini che soffrono, che amano, che sbagliano, che peccano.

Egli ci ha detto che Dio è Padre, Padre suo e Padre nostro. Per noi ha affrontato la morte, non soltanto quella fisica, ma anche quella del vedersi abbandonato da tutti, anche dagli amici e perfino dal Padre. Egli ha vinto la morte, E’ risorto, è vivo. Con la forza del suo Spirito ci precede sulle strade della storia.

Vogliamo imparare dal suo stile, il suo modo di incontrare tutti gli uomini, la sua capacità di metter in crisi le persone e di trasformare ogni crisi in crescita. Siamo ben consci dei nostri limiti e sappiamo che Cristo non si accontenta di una imitazione formale, ma vuole una sequela nuova, fatta apposta  per la nostra epoca.

Semplicemente, Gesù Cristo ti pone davanti

Ad un’alternativa: darai la tua vita?

Non dei pezzettini, non una volta diventato vecchio, i tuoi

resti, o allora riprenderai la tua vita

per seguire te stesso e non Gesù Cristo?

R.Schtz

TU CHE CERCHI IL CRISTO: RISPONDI

Percorrila tutta, scruta l’orizzonte, non stancarti,

leggi i segnali,

interroga i viandanti, unisciti ad una comitiva, non nascondere

ai compagni di viaggio le tue informazioni.

Cristo è il principio e la fine: il percorso lo devi scoprire tu, passo

dopo passo. Cristo è l’alfa e l’omega: tu sei l’alfabeto intero.
Noi sappiamo che per capire il Vangelo ed essere credibili nell’annunciarlo dobbiamo avere il coraggio di abbandonare le mentalità invecchiate, le consuetudini senza più senso, la comodità della società dei consumi, il chiuso delle nostre riunioni…Rompere gli schemi, superare i ruoli codificati permette di essere liberi e di camminare nella solidarietà con tutti gli uomini. Non dobbiamo mai cadere nella tentazione di fermarci, di considerarci degli arrivati, dei realizzati, né dobbiamo avere paura di rivelare la nostra identità cristiana. Siamo messaggeri di una notizia che ci è stata data e non ci appartiene. Non pensiamo di possedere delle soluzioni già pronte per risolvere gli innumerevoli problemi politici, sociali, morali, economici, culturali.

Il Vangelo ci garantisce che la ricerca non è vana, apre sempre nuovi orizzonti, ma non è un ricettario per tutti gli usi. I problemi del nostro tempo sono complessi e difficili. Per affrontarli dobbiamo studiare, formarci una seria competenza professionale, fare tesoro delle esperienze, collaborare con tutti gli uomini di buona volontà….

Ciascuno di noi è chiamato accanto ad ogni altro uomo

che dia la sua fatica per un società più giusta.

V.Bachelet

TU CHE CERHI LA COMUNITA’: ACCOGLI

“Che strano quel giardino zoologico!”

La pantera era in gabbia col capretto,

il lupo pascolava con l’agnello,

nel recinto del leone c’era un vitello,

l’orsa passeggiava con la mucca,

un neonato in carrozzina giocava con la vipera.

“Che tutti siano uno, come io e te, Padre, siamo una cosa sola”.
Noi crediamo che nessuno possa essere cristiano da solo. Sappiamo che le diversità fra gli uomini spingono molti a rinunciare all’amicizia e alla fraternità e a sopravvivere isolati.

Ma noi crediamo che ogni diversità è una ricchezza.

Crediamo che la comunità è possibile. La comunità non è un gruppo di persone che si sono scelte per affinità psicologiche o intellettuali o spirituali.

La comunità che noi intendiamo nasce dall’accoglienza della gente concreta, quella che abita nel nostro quartiere, la nostra diocesi, la nostra chiesa.

Non vogliamo contrapporre la comunità cristiana alla comunità degli uomini, ma soltanto farne il luogo dove chiunque può condividere la propria fede in modo esplicito, raccogliendosi intorno alla mensa della Parola e dell’Eucarestia in comunione con i diaconi, i presbiteri e il vescovo.

Questo popolo messianico ha per capo Cristo…

ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio…

ha per legge il nuovo precetto di amare come Cristo ci ha

amati…ha per fine il Regno di Dio.

Concilio Vaticano II

TU CHE CERCHI LA PREGHIERA: ASCOLTA

Dio ha seminato il mondo con la sua parola.

Se hai occhi vedi; se hai mani tocca;

se hai gusto assapora;

se hai orecchi ascolta;

La Bibbia sia il tuo giornale quotidiano.

Il giornale quotidiano sia la tua Bibbia.
Noi riconosciamo che è Dio che parla per primo. Ha una sua parola, una sua chiamata per ciascuno di noi. Da secoli Dio ci parla nella Scrittura, da sempre ci parla nella natura e nella storia. I segni della sua presenza sono sparsi dappertutto: basta saperli cogliere.

La Bibbia e il giornale sono sempre sul nostro tavolo di lavoro. La preghiera non è prima di tutto una sforzo di dire con formule antiche parole nuove, essa è capacità di ascolto. Per questo il silenzio è la condizione indispensabile per imparare a pregare. Un silenzio dove tutta la vita possa trovare risonanza e diventi risposta all’iniziativa di Dio.

Come gruppo e personalmente, noi non vogliamo mai mancare di dare del tempo a Dio.

A nostro avviso, anche chi non si riconosce cristiano, ma vive nella ricerca onesta della verità, non deve rinunciare a percorrere la via difficile della preghiera.

Dio, impossibile nella logica,

diventa possibile nella preghiera…

La preghiera è un esperimento che il credente tenta

con la potenza ignota di Dio: e la presenza di Dio nel credente

È la risposta data all’esperimento.

G.Prezzolino

TU CHE CERCHI LA PACE: PERDONA
Smettila di giudicare trave

la pagliuzza che è nell’occhio altrui

e pagliuzza la trave che è nel tuo.

“Cava prima la trave dal tuo occhio

e poi ci vedrai bene per togliere

la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello”.
Noi crediamo che, finchè scarichiamo sugli altri ogni colpa, non facciamo altro che aumentare l’incomunicabilità, il male più diffuso della nostra epoca.

Dobbiamo rientrare in noi stessi, vincere i pregiudizi, le paure, i risentimenti, che ci fanno vedere solo le nostre ragioni e non le ragioni degli altri; che ci fanno tenere strette le nostre povere ricchezze e ci oscurano la vista sulle ricchezze che possiedono i poveri, i malati, i vecchi, i reclusi, i senza senso.

Forse nemmeno loro sanno di essere ricchi, ma se non lo sanno è colpa nostra.

Il perdono non ci deve essere difficile perché noi per primi siamo già stati perdonati da Dio. Perciò crediamo che nessuna pace sia autentica là dove si creano nuove divisioni e nuovi odi.

Crediamo che anche la pace su scala mondiale, che non è solo assenza di guerra, ma è apertura, stima, cooperazione tra i popoli, trovi nel perdono la propria radice.

La pace nasce da un cuore nuovo.

Gionanni Paolo II

TU CHE CERCHI LA CONDIVISIONE: STUPISCI

Il primo giorno Dio vide che il mondo era bello:

eppure c’erano già le tenebre.

Il secondo vide che era buono: eppure già c’era l’abisso.

Il terzo vide che era bene: ed erano appena sorti gli scogli.

Il quarto si rallegrò dal profondo:

eppure erano nati l’inverno e la notte.

Il quinto restò pieno di meraviglia:

ma il mare era colmo di mostri e la terra di fiere.

Il sesto gli piacque moltissimo: eppure già c’era Adamo.

Il settimo giorno Dio lo trascorse tutto a dire”Oh!”.

Noi pensiamo che l’essere vivi sia un miracolo immenso e che ogni uomo sia una miniera di doni.Crediamo che, se riuscissimo ad avere lo sguardo di Dio, allora sapremmo vedere il bene dappertutto. Tutta la vita sarebbe un ringraziamento e non sarebbe più difficile formare una società basata sulla gratuità e sulla condivisione.

Noi ci sentiamo impegnati a “ripartire dagli ultimi”, consci che nella nostra società le situazioni di emarginazione e di povertà si vanno moltiplicando. Cresce la folla dei nuovi poveri: i disoccupati, i tossicodipendenti, i bambini non nati, gli sfrattati, i solo, chi non ha accesso alla cultura e alla partecipazione politica. Di essi non vogliamo fare il termine della nostra carità, ma i maestri di una nuova cultura di vita.

Demoliremo gli idoli del denaro, del potere del consumo,

dello spreco, della tendenza a vivere al disopra delle nostre possibilità. Riscopriremo i valori del bene comune, della tolleranza, della solidarietà, della giustizia sociale, della corresponsabilità.

Vescovi italiani

TU CHE CERCHI L’ALTRO: STIMA TE STESSO

C’era una volta un uomo. Possedeva tutto il mondo, ma si

sentiva proprio solo. Infatti era l’unico uomo al mondo.

Allora,  il Signore Dio s’impietosì e gli mise accanto un essere

Che gli somigliava, solo che era più bello. Non appena la vide,

lui esclamò: “Tu si che mi piaci!”. E chiese: “Come ti chiami?”.
Noi pensiamo che la sessualità, l’essere uomo e donna, abbia un valore molto grande nella vita di ogni persona. Essa racchiude la scoperta del tu, il segreto dell’incontro, la coscienza che occorre uscire da se stessi per realizzare la propria vita. Essa custodisce la chiave per capire ogni tipo di amore. Chi la rovina, perché è un superficiale o perché la riduce a genitalità o, peggio, a pornografia, si preclude la possibilità di sviluppare in modo corretto il rapporto con qualsiasi uomo e, in definitiva, con Dio. Essa presuppone che ciascuno ami il proprio corpo, lo accetti, lo stimi, lo valorizzi.

Il volto, il gesto, il modo di vestire, il pasto comune, il bacio, il riso, e il pianto sono linguaggio, esprimono la realtà profonda della persona. Un comportamento sciatto o frustrato od oppressivo non può testimoniare né la libertà umana, né la libertà dello Spirito che è in noi.

Una sessualità serena e non egoistica non è, però, un dato acquisito in partenza; è per tutti una conquista, un’arte difficile da imparare attraverso l’umiltà, la gradualità, il confronto. Essa, nel matrimonio, è destinata a diventare sacramento, cioè segno e presenza dell’amore di Dio tra gli uomini.

Il segno del matrimonio come sacramento della Chiesa

si costruisce sulla base del linguaggio del corpo.

Giovanni Paolo II

TU CHE CERCHI LA CHIESA: SII UOMO

C’era una grande tela di lana grossa

che nascondeva il Santo dei Santi,

il luogo più riparato del recinto sacro a Gerusalemme,

là dove solo il sommo sacerdote poteva entrare due volte all’anno.

Un venerdì pomeriggio verso le tre,

“il velo del tempio si squarciò in due, dall’alto in basso”

Proprio in quell’attimo un soldato disse:

“Davvero quest’uomo era il Figlio di Dio”
Noi vogliamo lottare contro ogni forma di separazione tra sacro e profano, tra ciò che spetta a  Dio e ciò che spetta all’uomo.

Vogliamo una Chiesa di cui ognuno possa far parte e, vivendo in pienezza il proprio battesimo, possa sentirsi corresponsabile, portatore di quella ricchezza originale, che solo lui può dare.

Noi pensiamo che la comunità dei credenti debba farsi carico di tutti i problemi che travagliano il mondo contemporaneo, per presentarli al Signore nella preghiera e nella liturgia, per rileggerli alla luce della sua Parola, affinché lo Spirito Santo possa entrare nella storia ed aprirla a nuove  possibilità.

Senza pretesa di essere più degli altri, vogliamo portare nella Chiesa il nostro sguardo disinteressato, la nostra sensibilità, il nostro entusiasmo che può diventare una forza per tutti.

Una Chiesa pellegrina sa applicare in tutta la sua ricchezza

Il già e il non ancora dell’itinerario cristiano

E vive con la storia senza dissolversi in essa.

A.Monticone

TU CHE CERCHI L’UOMO: SII CRISTIANO.

Siediti al pozzo e parla dell’acqua.

Sali su una barca e parla dei pesci.

Cammina in un prato e discorri dei fiori.

Và alle nozze e porta il tuo vino migliore.

Coi contadini discuti del grano, con gli esattori di tasse.

Se ti trovi a Siloe ed è caduto un grattacielo, non dire:

“Tanto io sono di un altro paese”.
Noi pensiamo che il cristiano non si riconosca da questo o quel segno particolare. Egli veste come tutti gli altri, lavora, ama, si informa come tutti…”La vita che conduce non ha nulla di strano – direbbe la lettera a Diogneto” eppure, a detta di tutti, il suo stile di vita è straordinario”.

Il cristiano crede nell’incontro umano e nel dialogo.

Crede che si possa dialogare sempre, nonostante tutto, anche con i più diversi e lontani. Egli non considera il dialogo come una strategia, l’ultima tattica di aggiramento dell’avversario, quando tutte le altre si siano dimostrate inutili. Il dialogo non è mezzo, è stile. Gesù Cristo è il nostro maestro di dialogo, egli è l’estremo tentativo di Dio di comunicare con l’uomo; anzi Gesù ci rivela che Dio è dialogo da sempre: in lui il rispetto della diversità delle persone non impedisce che ci sia un’unità profonda. Per questo noi pensiamo che i nostri gruppi debbano essere delle scuole per imparare a dialogare con chiunque, cattolici o no, cristiano o no, credente o ateo.

Dovunque è l’uomo in cerca di comprendere se stesso e il

Mondo, noi possiamo comunicare con lui.

Paolo VI

TU CHE CERCHI L’AMORE: SII FEDELE

L’anno non passa, se non trascorrono i mesi.

I mesi non si sfogliano, se non cadono i giorni.

E non passano i giorni, se non trascorrono tutte le ore.

Guarda il tuo orologio e chiediti:

quanto ho messo d’amore

negli ultimi cinque minuti.
Noi non vogliamo che i nostri ideali rimangano delle ipotesi destinate ad essere verificate chissà quando e chissà dove. Sappiamo che è disonesto affermare di voler amare tutta l’umanità e tutta la storia, se non amiamo le persone che ci vivono accanto in famiglia, a scuola, sul posto di lavoro, in parrocchia….

Non bastano le dichiarazioni solenni o gli entusiasmi di un giorno: il mondo nuovo va costruito passo dopo passo, nella coerenza e nella fedeltà ai nostri impegni quotidiani. Lo studio, il lavoro. la preghiera, l’incontro personale, il servizio ecclesiale, la condivisione con i più poveri sono i punti di riferimento di ogni nostra giornata.

Sappiamo che la realizzazione della “civiltà dell’amore” richiede pazienza e che nessuno è autorizzato ad improvvisare o ad accorciare le tappe del cammino.

Se fosse possibile dire:

“Saltiamo questo tempo, andiamo al domani”

credo che tutti lo faremmo;

ma non è possibile:

oggi dobbiamo vivere,

oggi è la nostra responsabilità.

A.Moro

A TE CHE CERCHI LA FESTA: SPEZZA IL PANE.
“Si, quella sera c’erano i dischi, lo stereo, le luci,

le coche, le tartine, gli amici.

Non so perché, ma non mi sono divertito era una noia.

Sono uscito. Ho incontrato un barbone con in mano una bottiglia

di vino. Tendeva l’altra mano e diceva ”Per un pezzo di pane…”

Allora ho pensato che se lui metteva il suo vino e io portavo del

pane, anche il Dio di Gesù sarebbe venuto a far festa con noi”
Noi crediamo che tutti gli uomini sono chiamati a trasformare la loro vita in una festa, che esprime la fede, la fratellanza, la gioia di amare e di essere amati. Abbiamo imparato che a Dio basta poco, un pezzo di pane e un sorso di vino, per imbandire un banchetto con gli amici.

Per questo l’Eucarestia è al centro della nostra vita. Certo la nostra esistenza non conosce soltanto il tempo della festa: eppure la festa dovrebbe essere nel nostro cuore, pronta ad esplodere non appena un fratello si apre, un peccatore si converte, un amici decide, una comunità si riunisce.

Per noi è importante l’appuntamento di festa settimanale: la Domenica. Essa è il primo giorno. Ci ricorda che il mondo è stato creato in un momento di meraviglia e che anche la nostra nascita portò nel mondo un sorriso di gioia. La Domenica è l’ottavo giorno. Ci annuncia che la morte non ha il potere di cambiare questa realtà,  che noi non attendiamo tanto la fine, quanto che il fine di tutto si riveli.

Noi attendiamo la festa vera, quella in cui Cristo ha promesso di introdurci, la festa che non finirà mai:

“Vieni Signore Gesù”.
